
GIOVANNI MACALUSO 
AVVOCATO GENERALE DELLA CORTE SUPREMA DI CASSAZIONE 

DISCORSO PER L'INAUGURAZIONE 


DELL'ANNO GIUDIZIARIO 1948_ 


FONDAZIONE ISTITUTO GRAMSCI 
ONLUI:ò 

BIBLIOTECA 

f:>' S O C I E T À A N O N I M A E D I T R I C E "TE M l'' - R O M A 
1ik}'; 

, ". 



Discorso pronunciato il 5 gennaio 1948 


Il.ell'A,ssemb,lea G;~n.erale dellq Corte 


Suprema. di Cassazione. 
 . \ 



Sig'/lor Presidente della Repubblica, 

Signor Primo Presi,dente e Signori della Corte Suprema, 

Signori, 


Mi è grato rivolgere finanzi tntto il saluto deferente della Corte 
Suprema e dèll'jutera Magistratul'a italiana al Prèsidente della Re· 
pubblica Enrico De Nicola che ha voluto onorare col Suo intervento 
i'apertura del nuovo anno i;iudiziru:io. 

Nulla può simboleggiare meglio della Sua presenza in questa 
sulenne adunanza il valore fondamentale del diritto nel nuovo assetto 
dello Stato e l'anelito della 'Nazione che ascendeper le vie del lavo.rt>, 
clelIa liace e della ginstizia. 

Un ringraziamento porgo alla Presidenza ,dell'Assemblea Costi. 
lneltt", al Presidente del Consiglio dei Ministri, al Ministro Guarda·, 
sigilli e agli altri membri del Govel1llo, a tntte le autorità e al Consiglio 
dell'Ordine degli Avvocati per la loro partecipazione, a questa tradi. 

• zÌonale cerimonia della vita giudiziaria. 

L'anno che appena è trascorso ha visto co.mpiersi nn evento che 
resterà memorabile nella storia, del nostro Paese, Con l'approvazione 
da parte dell 'Assemblea Costituente della nuoVa carta ft>ndamentale, 
si è cOlIlclnso ,un periodo. di rinnovamento giuridico i cui albori risaI. 
gana ai tragici giorni del settembl'e Ì943, un period., nel quale il 
popolo italiano ha sapnto ritrovare nel profondo della sua coscienza 
civile e della sua esperienza milienaria le forze per riprendersi dopo 
la sciagnra e per tracciare col dnro, tenace', paziente lav'oro la VIa 
della rinascita. 

Noi magistrati che, per ragIOne del nostro ufficio, abbiamopo· 
tuto seguire giorno per giorno, Con una comprensione penetrante, 
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l'aspra fatica ,della ricostruzione, dobbiamo vivamente rallel\rarci della 
met~ raggiunta, sicnri che dalla. nuova Costituzione il popolo italiano 
trarrà forza e gnida per nlteriori conquiste in ogni campo del pro· 
gresso morale,. civile e sociale. 

A tale intento la magistratura darà, ,come sempre ha dato, il fer· 
vido contributo della sua opera, frutto; non solo dello stndio assiduo 
delle leggi, ma del travaglio quotidiano di coscienze diritte' e severe 
che, al di sopra ,del contrasto pnr fecondo delle passioni, adempiono 
all''nfficio di tracciare, fermamente e serenamente, la via del giusto 
e del verlT. E' quèsto un c~mpito che sembra talvolta superiore alle 
forze dell'uomo' materiate, per legge di llIitnra, di insoppriillibili 
debolezze. Qùd'è che, in :ugni società -civile, si è cel'.cato e si cerca 
di p,residiare la funzione del giudice di giuridiche garanzie affinchè 

,egli non sia turbato iIlè da umani timori nè ,da umane speranze, e 
sia sempre e soltant~ i,l ministro ,di uua legge per tillti eguale. 

Di queste esigenze ha tenuto particolare conto l'Assemhlea 'Co· 
stitueute nel dettare le norme sulla Magistratura. 

Nou è questo il momento per Ull esame particolareggiato di esse. 
Fin da ora ,però una parola di vivo compiacimooto deve essere <letta 
per avere il nnovo Statnto proclamato fra l'altro: 

- che i giudici sono, soggetti soltanto alla legge;,' 

- "he la funzione ginrisdizionale è esercitata dai magistrati 
ordinairÌ, con divieto ,di istituire giudici straordinari o gindici speciali; 

- che la magistratura costituisce un ordine antonomo e indi· 
pendoote da ogni altro potere; 

- che contro le sentenze degli organi giurisdizionali ordinari 
o speciali è sempre ammesso ricorso in cassazione per violazione ,di 
legge, salvo le limitazioni relative al Consiglio di Stato e alla Corte 
dei Conti. 

Qnesti ,principi realizzano in gr3!n parte l'indipendenza della 
magistratura come potere dello Stato e l'nnità della giurisdizione. 

Pur con le dovute riserve circa alcripi aspetti della composizione' 
del ConsiglioSnperiore della Magistratura, non si può non esprimere' 
un eguale vivo compiacimento per la sua elevazione ad orgruno c(}·sti~ 

tnzionale, al qnale è preposto il Presidente della' Repnbblica che, 
al vertice dei poteri, rapp~'esenta l'Ullità e la sovranità dello Stato. 
In ciò l'Ordine Giudiziario trova sia la conferma della sua posizione 
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costituziunale di potere, agli altri armonicamente collegato e coordi­
nato, sia nma garanzia di indipendenza nei confronti degli altri poteri, 

. sia nna ragione di più alto prestigio, 

Le norme statntarie sulla Magistratnra attendono ora dalla legge 
mll 'ordinamento giudiziario il loro armonico e necessari" comple-. 
mento. E' doveroso osservare che tale integrazione investirà anche 
problemi ,di natura costit)lzional<i rimasti insoluti. Fra essi vi è 
quello fondamentale della pusizione del pubblico ministero, a cui 
l'art. 99 del progetto approvato .dalla Commissione estendeva le ga­
ranzie riconosciute ai giudici~ in coerenza c-oI.. principio proclamato 
dalla Costituzione che la magistratura costituisce un ordine autonomo 
e ~ndipendente da ';gni altro potere. È' da n~trire fiducia che, in 
sede di ordinamento giudiziario, l'indipendenza del pubblico mini­
stero, nella qnale si concreta nna delle più efficaci garanzie di giusti­
zia, sa.rà pienamente garantita. 

Un avvenimento di notevole importanza nella vita .della Corte di 
Cassazione si è verificato verso la fine dell'anno decorso. Ra~giunto 
dalla inesorabile legge del tempo, -ancora nel pieno possesso ili t)ltte 
le sue forze, Ginseppe Pagano ha lasciato la Prima Presidenza .deila 
Corte. Al snonfficio è asceso Andrea Ferrara, già Presidente presso 
la prima sezio!Ile. civile. 

Grande è stato il nostro dolore nel ~edere allontanarsi .da noi 
Ginseppe Pagan", magistrato élettissimo per profondità di dottrina, 
fermezza di carattere e adamantina coscienza, che aveva continuato 
u capo del massimo organo giurisdizionale la indimenticata tradizione 

. del padre sno.Magrande altresì è il compiacimento di vedere succe­
dergli un magistrato e nn giurista dell'altezza di Andrea Ferrara cbe 
da anlli ha tanto contribuito al prestrgio della Corte Suprema. Molto 
da lui attende la magistratura neil'attuale momento. 

ATTIVITA' DELLA CORTE SUPREMA 

L'attivhàdella Curte Suprema nel 1947 è stata notevole. 

I ricorsi' civili pemdenti davanti alle Sezioni .Unite era'no, al l' 
gennaio 1947, 258; nel corso dell'anno, ne sopravvennero.469. Ne 
furono dI'finiti '269, e perciò, al r gennaio ]948, i ricorsi pendenti 
sono 458. 
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.l ricorsi penali pendenti davanti alle Sezioni Unite, al lO gen· 
naio 1947, erano B. Dnrante l'aimo ne sono sopraggiuuti 52. Ne sono 
stati definiti 28;' perciò la pendenza attnale, al 1" gennaio 1948, è 
di 32. ' 

,Per qnanto rignarda l'attività delle seziOUli singole, tenendo 
sempre separati i dati relativi alle sezioni chili da .qnelli relativi alle 
sezioni penali, abbiamo le seguenti cifre: 
2763 erano i ricorsi civili pendenti_ al 1" gennaio 1947; durante il 
corso dell'anno ne sono sopravvenuti 2113; ne sono stati definiti 2352; 
pertanto la pendenza attnale, al 1" gennaio 1948, è di 2524. 

I ricorsi penali pendenti al 1" gennaio1947 erano 7755; dnrante 
l'anno ne -Bono sopravvennti 9800; ne' sono stati definiti 8119. La 
pendenza .attnale, al 1" gennaio 1948, è qnindi di 9436. 

GIURISPRUDENZA OIVILE 

. In materia civile numerose sono state le pronnnci'; della Corte 
Suprema degne di nota per l'importanza dei principi affermati. 

Fra esse meritano anzitutto particolare. meuzione in questa raso 
segna alcune sentenze delle Sezioni Unite che interessano diffuFi rap­
porti giuridici e sociali o questioni ?i massima di sp,.eciale rilievo 
per la natura della controversia .. 

Il problema della distinzione tra atti politici del Governo, non 
suscettibili di tutelagiurisdiziouale, ed atti amministrativi, .è stato af· 
frontlÌto dalle Sezioni Unite, in una notevole sentenza (l). 

, . Trattavasi del collocamento a riposo per ragioni di servizio di 
consoli e segretari di legazione in applicazione dell'ar't. 6T. U. 21 feb­
braio 1895 n. 70 snlle pensioni Civili e militari e del ,decreto 11 aprile 
1926 n. 856. Il-,Consiglio di Stato, al qnale gli interessati avevano 
proposto ricorso, aveva annullaio i provvedimenti impugnati in qnanto 
essi erano stati in realtà adottati per ragioni di epnrazione, onde l'es­
"ersi fatto uso strnmentale da parte ,dell'Amministrazione di.nna nor­
ma di legge diversa, dettata genericamente per ragiont di servizio, 
concretava la falsa applicazione della norma indicata ed uno svia· 

(1) Sento n . .2'56 del 24 febbraio 1947. Preso PagoDo; est. Allichini; p. Ul. Feraudn, 
in CRUia Pre,~idètl':::a C911!liglio Ministri ,r:' Ministero Esrcri conlro M'~lrl{li e altri. 
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mento -di potere (2). Nel rico·rrere per cassazione contro tale' prònuI1­
'eia, l'Amministrazione denunciò il difetto assolnto di giùtisdiziolle 
dèl Consiglio di Stato, assumendo che il coIlocàtilimto a riposo, per 
ragioni di servizio, di funzionari della cari'ieì'à diplomaticaccoIisolare 
integrava un . atto di natura politica. Q)lestil tesi è stata respinta dal 
Supremo Collegio, il- quale ha ritenutO· invece clie i predetti provve­
t;funenti rivestivano carattere ili:nIilinistriltivo. Là 'Corte hft osservato 
al riguardo che atti ,politici o eriiilriàti dal Govèrnl> nell'esercizio del 
poterepòliticò sorio soltarito quelli posti in essere in iilitile.diatB. etin­
nessioIie coIi i stipremi iIiteressi dello Stato,per là sua Vita:, la sua 
sicurezza, l'alta stia attività direttiva; Pèrtanto esètciziil di 'potete pO' 
litiéo ptiò èssere nori qtièllo .che si esplica in ese.ctizioIÌe od applica' 
zione. di un.. cOriliretii disposizioI1e di legge, heI1siquello tlhé si ffiàh­
tiehe fuoi'i delle norme positive, inftiriliandosi ad alt" direttive di 
politica statale. invece il collò.caiiiento à riposo di fUIiZionari, per 
ragioni di servizio, viene disposto in applicazione di precise norme 
di legge. . . 

Con l'espresso riferimento alla ragioue di sel"VlZlO tali norme 
indicano. espÌicitamente il fine al qliale ii provVediilieiitò e dii'etlo e 
tie qualificaÌlo éòme èatisà obièttiva e diitèi'niinantè, nòn già l'inte· 
rèSBe supremo e generale ddlo Stato, tiiiitartiimente èòìisideraio,iliii 
!'intèresse specifico di tiIià deUé branéhe déllii ptibblicà Airiiniiiiiltra­
zione., nella quale possono esservi dei servizi; chi; rièhiedòno ì;opera 
di funzionari dotati di particolilri requisiti, venendo a iilàncàie i 
quali, l'(}pera dei medesimi divierie inutile e onerosa. E' qiiiil'di 
per questo che, siII piano ainriiinisirativo-finànziài'Ìo,è COncesso al. 
l'Amministrazione competente il potere di troncare il rappòrtò d'im­
piego con i proprii dipendenti. Il collòcàinèiito il riposo, ~èt ,!'agioni 
di sérvizio;' i11 base all'art. 6 del T. U. del 18,95 stilIe pM§iò:tli. Ii~ii­
cèrnein definitiva un problel1la di semplice utilizzilzitiìi.e .dlli pUbbliCi 
funzionari, che, c~l1lè tale, si riétlUega à ìiIi interesse iitilnllnisthitÌvo· 
e 11011 politico. 

Con l'art. 9 del D. L. L. 5 aprile 1945 n. 157, che discipli~a 
la proroga dei contratti agrari, vennero istittiÌte speciàli Commissioni 
arbitrali competenti a -decidere tutte le controve~sie dipen'derlti diiI, 
l'applicazione iiel decreto stessò.· ­

Tra le numerose questioni insorte nell'interpretazione del tesio 

(2) Conii~lio di St:lto 22 s;iugno 194·6, 48. ~ezione. 
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legislativo' c po'rtate all'esame delle Sezioni Unite" meritano spe­
ciale cenno le seguenti: . 

a) circa i limiti di giurisdizione le Sezioni Unite hanno rite­
nuto che leCommissiorU per le controversie agrarie hanno competenza 
esclusiva e assolnta a decidere tntte le liti che abbiano per oggetto 
la risoluzione dei contratti "agrari soggetti a proroga (3). . 

,Tale interpretazione del decreto suddetto è strettamente connessa 
al principio, pure fissato dalle Sezioni Unite, che esclude la giurisdi­
zione del giudice ordinario -. davailti al quale si discuta della pro­
roga, della inadempienza () di questioni che altrimenti si riflettano 
sulla legittimità della permanenza del mezzadro, del colono e del­
l'aHittuado sul fondo - di delibare il merito, sia pure ai soli fini 
dell'accertamento della propria competenza. In altri termini è suffi­
ciente che il convennto, contestando, la tesi attrice, dichiari di volersi 
avvalere della proroga perchè il giudice ··debba senz'altro rinviare le 
parti davanti alla Commissione speciale (4), .senza possibilità di aCcer­
tare preliminarmente se la controversia rientri ,nell'ambito del citato 
decreto. 

Effettivamente il testo dell'art. 9, il quale dispone che « la com­
petenza a decidere tutte le controversie dipendenti dall'applicazione 
del presente decreto è attribuita, in primo e in secondo grado, alle 
commissioni previste rispettivamente negli articoli 3 e 4 del decreto' 
legislativo luogotenenziale 19 ottobre 1944, n.311 ll, porta a con' 
eludere che la competenza delle commissioni,pul" avendo per ,oggetto 
la concessione ,della proroga, comprende anche l'esame di tutte le 
controversie, di ordine logico' anteriore, che sarebbero di compe­
tenza del gindice ordinario. 

QU,esta giurisprudenza della Corte potrebbe apparire in contrasto 
con la regola generale cheogui otganogiudiziario è giudice'della pro­
pria competenza, ma, se si 'volesse rigorosamente applicare tale 
principio al decreto in esame, si andrebbe contr~ non solo alla let­

o terae allo spirito ,della legge per le ragioni già dette, ma anche agli 
interessi delle parti, in quanto si farebbe precedere al giudizio di 
, ' o 

(3) Sento n. 274 ,del 26 febbraio 1947, Preso Pagano; est. Cutn1di; p. m. SantoDi, 
in causa Tomi 'c. Paderno. 

(4) La primll sent~nza è quella Il. 586 del 15 maggio 1946; Preso Pagano; e8t. 
Cataldi; P. ,ID. EuI!!. in causa Margiolta C. Sigillare; dn ultimo senl. 'Il. 415 del 20 marzo 
1947. Preso Pn'guno;_ est. Znppnlli; ,p. lU. Eolu in causn Gilibcrti c. De Piano e se'nt. 
n. 578 del 17 nprile 1947, Preso Curdo; r.si. Fierimonle; 'p. m. Vernuclo, in t:nu..n Del 
T'f'("cT,ill c. Testa, 
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merito uu altro complesso giudizio sulla competenza, che costitui­
rebbe una notevole perdita di tempo e un aggravio di spese per i 
1itiganti; 

b) oviluppando i criteri tracciati dalle precedenti senteuze, 
le Sezioni Unite sono pervenute ad affermare, sul terreno sostan­

.. ziale, (5) che il decreto legislativo in esame incide sulla disciplina giu­
ddica "del contratto di locazione, sospendendo, fin .cheduri il regime 
delle proroghe ex lege, l'applicabilità·delle disposizioni in materia del 
codice civile, ivi compr~se sopra tuttQ quelle che siano incompatibili 
con la ,concessione· della proroga, così· com' è disciplinata nel decreto 
legislativo stesso, In conseguenza, per i contratti ,di locàzione sog­
getti a proroga resta sospesa, fra l'altro, la facoltà di recesso accordata 
al locatore. dall'art. 1627 end. civ. in caso di morte dell'affittuario; 
e le questioni relative, investendo il diritto alla proroga, rientrano nel­
l'ambito ,del D. L. L. 1945 n. 157, rimanendo come tali attribnite alla 
J2;inrisdizioue delle ~peciali' commissioni per i contratti agrari. 

Dall'esame deI1e massime sopra riportate, appare manifestp"Iuale 
pro,fondo sconvolgimento ai principii generali possono arrecare .leggi 
di carattere eccezionale, sopra tutto quando istitniscono giudici' spe­
ciali. . 

Sia lecito sperare che il principio dell'unità della gi\ITisdizione. 
tassativamente stabilito dall'art. l del cod. di proc. civ., e solenne­
mente riaffermato nell'art. 102 della nuova Costituzione, possa trovare 
presto applicazione concreta anche in, sede di revisione degli organi 
speciali di ~iurisdizione' attuàlmente esistenti. 

Si è ripresentata la questione sui limiti 'della competenza del 
giudice ordinario nelle controversie relative ai rapporti di impiego 
dei dipendenti di euti pubblici sindacalmente inquadrati (6). 

E' opportlmo ricordare che la Sup~ema Corte, la quale, in un 
primo tempo, aveva enunciato, ID linea di massima, il principio 'che 
la competenza del giudice del lavoro non. poteva estendersi 'oltre la 
difesa dei diritti soggettivi perfetti (7), erasi successivamente pronun­
ciata nel 'senso ,che le -disposizioni in materia del nuovo codice di rito 

(5) Scnt, n, 691 ,del 7 magbrio 1947, Pres. Pagano; re1. D'Apolito; est, Chieppn; 
p. 	m. Mucalu5o, in causa Visconti c. D~ Mcrrino. . 

'( 6) I precedenti deUa qnes~ione 50no' indicati nei discorsi -inaugurali degH anni 
]945, 1946, 1947 . 

. (7) Sento n. no IdeI 23 febbraio. 1945, SCi':. Un•• Preso Messina; cst.,Petrella; p. m. 
Gaeluno, in causa Di Maggio c. Aloe. 
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avevano operato.! pel i rapporti jn esame, il trasferimento integrall:~ 
della giurisdizione al Magistrato del lavoro, ancorcbè le contestazioni 
abbiano connessione con interessi legittimi, restando preclusa solo 
l'indagine sul merito dell'atto, in .relazione al principio che vieta 
al magistrato ordinario il sindacato- sull'uso del potere ,discrezionale 
da parte della pubblica amministrazione (8). , 

L'importante qnestiGne ha avuto un penetrante riesame nelL, 
sentt'nza del 19 febbraio 1947 delle Sezioni. Unite, le quali, svolgendo 
concetti potenzialmente contennti nelle precedenti ,decisioni, ne ban­
no tratto qnelle radicali conclnsioni cbe, in realtà, appaiono con­
formi all'impostazione ormai assunta dal problema nel quadro so­
stanziale di nn ordinario rapporto di lavoro (9). 

Si trattava di controversia tra un ente pubblico, con attività a 
prevalente carattere economico, eun suo dipendente. La Corte Su­
prema, pur ritenendo cbe, impostata la questione suI piano pubblici­
stico, l'atto sarebbe stato viziato da ",;amento ,~i potere, ha tuttavia 
afferroato la competenza del Magistrato- del lavoro, in base al,riflesso 
cbe nei rapporti contemplati, ponendosi l'ente pnbblico, nella espli. 
cazione di una attiVità economica sul piano privatistico, in posizione 
paritaria con quella di un comune imprenditore, deve conseguirne 
una conforme disciplina nnitaria dei rappo,rti anche rispetto alla giu. 

:risdizione. Con che si evita il danno che deri~erebbe a una ragguar­
devole categoria di lavoratori dal delimitato deferimento della materia 
al Magistrato del lavoro, rispetto alla maggior tutela che avrebbero 
altrimenti i soggetti nell'ambito del sinda'cato amministrativG e si 
tiene altresÌ conto ,della impossibilità di scindere questa tutela fra la 
magistratura ·ordina~ia e l'amministrativa, in o;din~ a rapporti intriu­
secamente unit31"i. 

Nell'esplicazione del ,sindacato ,demandato alla, Corte Suprema 
Bui limiti della giuiisdizione dei giudici speciali, si è presentata alle 
Sezioui Unite la questione circa la natura delle Commissioni istituite 
'dal R. D. L. 24 marzo 1942 n. 200 per la, revisione ,dei canoni 
di locazione degli immobili urbani. n Supremo Collegio ha affermato 
cbe le suddette commissioni costituiscono giurisdizioni speciali, e 

(8) Sento u. 10B9 del 6 "agosto 194·6, Sez. Un., Pres, Pagano; est. Felici; p. m . 
.Euln. in 'causa Ente autonomo V oùurna c.. lI:fw:i. CareZZi e nltri. 

(9) Sento n.- 220 del 19.febbrmo 1947, Sez. Un., Prego MC5sinn; est. Parziaic; p. m. 
Eulo. in -causa BernardeUo c. Consorzio di Bonifica Vullio-Meolo e MusestTc. 
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che pertanto. contro le :decisioni delle. stesse è ammesso il deorso per 
cassazione, a norma dell'art. 362 cod. proc. civ. (lO).' 

La Corte, dopo aver individuato i caratteri differenziali tra la 
fuuzione giurisdiziouale e la amministrativa nel senso che la prima 
attua lma tutela contenziosa nei casi concreti,mentre la seconda è 
rivolta all'attuazione diretta di fini pubblicistici e sociali nell'interesse 
della collettività, ha rilevato che l'istanz'ndei locatari, intesa ad olte­
llere la revisione dei canoni di locazione, fa sorgere una conteÉtazione 
di carattere economico giuridico fra soggetti portatori di contrastanti 
interessi: contestazione ~he le cominissiolli, in veste di giurisdizioni 
speciali,' sono chiamate a risolvere. 

Nella specie la domanda di. revisione del canone era stata pro­
posta nei confronti dell'Istituto Nazionale per le case degli impiegati 
dello Stato. Onde la Corte ha dovuto risolvere anche la questione ine­
rente alI'eccepito difetto di giurisdizione della Commissione adita 
nei riguardi dell'ente convenuto, iu relazione alla natura sociale-pab. 
blicistica ,di questo,operaute uel quadro di una legislazione speciale. 
In proposito, la soluzione è stata ~egativa. Invero il decreto in esame 
non ennncia alcnna esclusione in ordine alla giùrisdizione attribnita 
alle predette Commissioni e d'altra parte trattasi di enti, come qn~llo 
convenuto ed altri similari, la cui attività, se pure con particolari 
atteggiameuti, 'si svolge sul piano privatistico contrattuale di comuni 
rapporti ·di locazione. 

Giova ora accennare' alla giurisprudenza delle Sezioni semplici. 

Sempre delicate, perchè delimitanti i confini delle giurisdizioni 
. dello Stato e della Chiesa, sono le questioni che insorgono nella ma­
teria matrimoniale concor,dataria. La Corte di Cassazione le ha co· 
staritement~ risolte n~llo- spirito dei Patti Lateranensi, interpretati 
con penetrante individnazione delle finalità inforn;atrici e con rigo­
rosi Cl·~teri diretti talvolta· soltanto' a correggere la motivazione di 
sentebze il '~ui dispositivo sia -conforme al diritto. 

Tale correzione è stat.. recentemente fatta a proposito di 
nn caso particolarmente interessante. Due cittadini italiani, che ave­
vano contratto matrimonio religioso cOllcordatario in Italia, avevano 
adito il pretore di Mendrisio (Svizzera), ove llno di essi aveva fissato 
la -sua residenza. Il giudice, applicando ·la legge italiana, dichiarava 

(Hl) Sento n. 97 del 29 'g~nnnio 1947, Sez, Un., preso Pagano; est. Bicrheddu; p. m. 
Fer3uito, in causf!. Incis contro Pastorelli e altri. 
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l'interdizione della moglie per ~izio di mente e la nullità dell'esegnita 
trascrizione 'del matrimonio ai sensi dell'art. 12 n. 3 della legge 27 mago 
gio 1929 n. 847, perchè ,preesistevano alla. celebrazione di esso le cause 
di infermità di mente cbe giustificavano la pronuncia di interdizione. 
La Corte di appello di Torino, in sede di delibazione, dichiarava effi· 
cace in Italia la sentenza del giudice straniero nella parte attinente 
ali 'interdizione della mogliè, ma negava l'es,ecutorietà per quanto 
riguardava la nnllità della trascrizione del matrimonio, in base al 
rilievo· che tale declaratoria.era in contrasto con i principi dell'ordine 
pubblico italiano., in quanto rendeva possibile che ciascuno dei co· 
niugi, pur trovandosi viucolato da un matrimonio religioso, contraesse 
matrimonio civile COI! altra persona . 

.La Corte di Cassazione, nel correggere la motivazione di questa 
sentenza, a norma dell'art. 3801 cod. proc. civ., ha precisato (11) 
che la ·delibazione doveva negarsi, non per ragioni di ordine pub­
blico interno (giacchè la possibilità che taluno sia vincolato da un 
matrimonio religioso e da uno! civile con persone diverse non è esclusa 
dall'ordinamento ',con il quale è stato regolato il matrimonio nella 
legislazione concordataria), ma perchè risultavano violati, dal pretore 
di Mendrisio, i limiti della giurisdizione del giudice italiano in ma­
teria, stabiliti dall'art. 34 quarto comma del Concordato 11 febbraio 
1929 tra la Santa Sede e l'Italia, reso esecutivo con legge 27 maggio' 
1929 n. 810. Infatti, essendo stato celebrato il matrimonio anterior­
mente alla pronnncia di interdizione, si versava fu(}ri .dell'ipotesi 
prevista dall'art. 12n. 3 della'legge 27 maggio 1929 n. 847. E poichè 
l'infermità mentale di uno deicoriiugi integra' nna causa di nullità 
(vizio.di 'consenso) che riverbera i suòi effettisnlla validità stessa del 
matrimonio, al giudice civile non è consentito di pronunciare sulla 
impugnativa dèlla trascrizione del matrim0l'io religios(]o a causa di 
taleinfermità,dovendo trovare applicazione il citato art. 34 del 
Concordato, per il quale a giudicare sulle nullità del matrimonio 
sono competenti esclnsivamente i tribnnali ecclesiastici., 

La svalutazione della moneta, che nel 1946 aveva formato og­
getto, in tema di responsabilità extracontrattuale, di una interessante 
decisione (12), nel 1947 è stata presa in esame <lalla Corle 

. (li) Senl. n. 1021 del 27 giugno ]9,17, Sez. I, preso Ferraro; est. Pn:!qunlc; p. m. 
Mirto, in ,C011lln Rutelli -Co Borello. 

(12) Sent., n. U66 'del lO agO'slo )946, Sez. ·,m-, Preso Co)ngro550; est. Anichini; p. m. 
Dalla Mura, in (:UUS8 Giuliani c. De Blasj.o~ 

http:vizio.di
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anche con rignardo agli effetti èhe possa esplicare sU nn, rapporto con­
trattuale in corso_ La Cassazione ha enunciatO', in proposito, la mas­
sima (] 3) che lo squilibriO' contrathtale, determinato dalla svalutazione 
monetaria, non costituisce motivo sufficiente per giustificare la riso~ 

,luzione per eccessiya onerosità. . . . 
'Nella chiara motivazione della senteuza si esclude che la svalu­

tazione della,m(meta possa costituire l'evento straordinario e impre­
vedibile che, secondo l'art_, 1467 cod. civ., vale a giustificare la do­
manda di risoltizione del C(>l1tratto per eccessiva Dnerosità soprav­
venuta; e ciò perchè l'evento, di cni al citatO' articolo, deve incidere 
sDltant\> still'econornia e sull'equilibriO' dei rappDrti contratru'ali fra 
le parti, mentre il fenomenO' della svalutazione mDnetaria ,nDn pnò 
essere regolato, nelle sue complesse ripercussinni e cQnseguenze, che 
mediante ;,nterventD normativD da p'arte del legislatDre. , 

E' degna pure di rilievo una sentenza pronnnziata dal Snpremo 
CollegiO' in tema di retl'atto successorio. E' noto che tale iStitutD" 

'intrDdottD nel codice Napoleone e nei cDdici degli ex Stati italiani, era 
statO' abolitO' nel CD dice civile del 1865, ma è stato poi ripristinatO' CDn 
l'art. 732 del vigente codice civile, allo scopo ,di difendere la comu­
nione ereditaria dalle inframettenze di estranei, in correlaziDne con 
il dirittO' di prelazione accordato preventivamente ai coeredi. La Corte 
ha affermato il principio che la limitazione del diritto del coerede di 
,disporre, a S~to piacimento, della propria quota ereditaria, è appli­
cabile soltanto nel caso in cui si tratti di beni che in atto facciano 
parte di una comunione ereditaria, e nDn anche se si tratti di beni che 
il de, e!lills abbia ali,enato o donatO', in vita, con atti particolari di 
trasferimento, a nno dei legittimari soggetti all'obbligO' ,della colla­
zione (14,). Infatti la norma relativa al retratto snccessorio, cO'nte­
uendo una limitazione alla libera dispouibilità del diritto di p,ro~ 
prietà, può trc>vareapplicazione nella sola ipotesi prevista dalla legge 
e non è suscettibile di interpretaziO'ne èstensiva. Inoltre, ,dato: che i 
compratori o donatari, durante la vita del de e!lills,· nòn sono sog­
getti ad alcuna restrizione per il trasferimento dei.heniad essi defini­
tivamente pervenuti, si deve ritenere che tale diritto di libera dispo­
nibilità permanga iu loro immutato dopO' la mO'rte ,del de ,e!lills. Ciò, 

(13) Sento n. 610 del 23 itpr'ile ]947, Sez. ilI. Preso Co]agrosso; est. -Anichini; p.-m. 
Mii'to; in causa TitlureUi c. Ca~i.r;ti. 

(14) Sento n. 1351 del }O Ilgosto 1947~ Sez. TI, preso Azara; est, Pincentini; -p. m. 
Piloui, in causa Srrrmdgioli., contro Badi/tli e Berretta. 
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uaturalmeute si osserva senza pregiudizio della questionè de jure 
condendo se non. convenga, per motivi di equità, estendere~ in una 
eventnale riforma del codice civile, il rinnovato istitnto del relr~tto 
a casi di comunione diversi dalla cnmunione ereditaria. 

Nell'ammettere nna qnerela incidentale di falso, la Corte Su· 
prema ha apportato una deroga logica alla regola, pacifica in dot· 
trina e in giurisprudenza, che, nel giudizio di cassazione, la querela 
è proponibile soltanto contro atti e documenti, successivi alla flise di 
merito, la cui falsità importi l'inmmissibilità del ricorso.L~ deroga 
riguarda le parti rimaste contumaci davanti ai giudici di primo. e se· 
condo grado, alle quali si è riconosciuta la facoltà di impugnare di 
falso i processi verbali delle udienze is'truttorie (15). Tale massima è 
fondata sopra una disposizione di legge, estesa per analogia con un 
argomento a fortiori; e cioè stili'art. 293 cod. proc. civ. che attribui· 
sce al contumace la facoltà di disconoscere, nella prima udienza o nel 
termine assegnatogli dal giudice, le scritture prodotte contro di lui. 

La Corte ha esattamente osservato' che se si attribuisce al contu· 
.mace, allorchè si costituisce, la facoltà di disconoscere scritture lesive 
dei suoi diritti, tanto più occorre ammettere che egli abbia il diritto 
di querelare di falso le stease. 

GIURISI'RUDENZA l'ENALE 

Passando all'esame necessariamente rapido, della giurisprudenza 
penale di questa Corte nelle sue manifestazioni più notevoli e signi. 
ficative, è doveroso anzitutto porre in rilievo la feconda attività delle 
Sezioni Unite, le quali, anche durante l'anno testè decorso, hanno 
assolto, non solo l'alto compito di risolverei conflitti di giurisdizione 
e di deCidere i numerosi ricorsi straordinari coutro ~eutenze ,di giu. 
dici speciali, ma anche quello non meno importante di eliminare 
i rari dissensi SOl1:l tra le singole sezioui circa l'interpretazione della 
legge penale sostantiva e processuale, conh'ibuendo così efficacemente 
a raggiungere quella uniformità della interpretazione f,Ì.urispruden. 
ziale che è un coefficiente della certezza del diritto ed-uno ,dei frni 
essenziali dell'istituto della Cassazione. 

• 
(15) Ordinanza 19 febbruio.22 marzo ]941; !Se?.. ,II. prp.f'l Aznra; Q:;I,-Dc' Simonc; 

p. 111. Enln, in euusn Boraschi ,c. Borns'cld. 

http:febbruio.22
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Per la sua particolare importauza non può, essere trascurata la 
questione, che le Sezi<>ni Unite hanno dovuto prendere in esame in 
via preliminare. decidendo su 11corso dell'ex ministro Acerbo, in 
merito alla costituzionalità dei decreti legislativi emanati· dal Governo 
in virtù dei poteri ad esso attribuiti con il D. L. L. 25 giugno 1944 
n. 151. 

TI ricorrente, condannato dall'Alta Corte di Giustizia istituita 
con il D. L. L. 27 luglio 1944 n. 159, aveva ded<>tto fra l'altro la inco­
stituzionalità delle norme con cui, in ,deroga allo Statuto Albertino, 
furono "devoluti alla cognizione di un giudice 'speciale 'i reati fascisti 
commessi dai ministri del cessato regime. 

Le Sezioni Unite hanno disatteso tale assunto, riconfer­
mando' la legittimità dell'assetto costituzionale provvisorio attuato 
col suddetto ,decreto, 'per esigenze di S~lprema necessità; in ordi­
ne alla, form:azione dene leggi ,enza limitazione di materia; ed 
hanno riconosciuto che, in virtù di tale assetto, spetta al giudice un 
controllo meramente estrinseco sulla costituzionalità dei, provvedi­
menti legislativi emanati dal Governo ed aventi carattere di leggi 
formali (16). 

La qnesti<>ne ,dei limiti del controllo sulla costituzionalità delle 
leggi potrebbe presentare aspetti e profili diversi in relazione al suc­
cessivo D. L. L. 16 marzo 1946 n. 98. 

Chiamate a ris~lvere un conflitto negativo di competeu'za fra il 
giudice ordinario e il giudice speciale, nel processo relativo al cosi 
detto tesoro di Dongo, le Sezioni Unite (17) hànno avuto occasione di 
riaffel'mare la qualità di pubblici ufficiali dei comandanti delle forma­
zioni partigiane, che hanno coadiuvato le forze armate regolari nella 
guerra ,di liherazione e che alle forze armate regolari sono state assi­
milate dal legislatore.' 

E' stata, tuttavia, riconosciuta la competenza del gindice ordi­
n"rio, nonostante la fisionomia di reati militari che potevano assumere 
i reati ascritti agli imputati, iu quanto, per una espressa disposizione 
del D. Legisl. 6 settembre 1946 n. 93, la equiparazione dei partigiani 
ai combattenti volontari non ha effetto ai fini della applicazione della 
legge penale militare. 

(16) Sez. Un., 26 luglio 1947, Preso Pa.gnno; re1. Toesca di Ca&telluzo; P" n~. 
Bllttnglini, ric. Acerbo. 

(17) Sez. Un., n,'luglio 1947, Preso Pngllno; rel. Giuliano; p. m.,'BlitUlllin.i. Riii01. 
confl. in .pro(~. ·r.ontro ]Uoretro ca !lltri,,' 
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Di fronte alla espressa e specifica disposizione del co·dice penale 
militare di guerra che esclude ogni impugnazione, ecl in particolare 
il ricorso strao,rdinario per cassazione, contro le sentenze dei tribu­
nali militari straordinari,1e Sezioni Unite non banno potnto fare a 
meno di confermare (18) la inoppngnabilità delle sente,;ze degli ab­
normi tribunali militari stra~rdinari disciplinati dal D. L. L. lO 
maggio 1945, n. 234. 

È però da esprimere il voto che, indipendentemente ,dalla 
influenza che, possa avere la nuova Costituzione sulla legittimità del 
loro funzionamento per Pavvemire, sia concesso, COll' speciale provve- _ 
dimeuto legislativo, come è slato fatto per le sentenze dell'Alta Corte 
di Giustizia, il ricors'1 'per cassazioue contro le senteuze già emesse, 
in- modo che ogni errore possa avere piena riparazione, anche in 
omaggio a quanto dispoOle l',art. 111 della Costituzione. 

Le Sezioni Unite hannodovulo risolvere anche nel 1947 molte­
plici e delicate (Iuestioni iu materia, di amnistia, arg!>mento questo 
sempre fecondo di dlibbi giurisprudenziali e dottrinali. talvolta ricon-, 
fermando massime già affermate dal Snpremo Collegio, tal'altra se­
gnando indirizzi nuovi. 

Tra le prime meritano di essere ricordate, per l'amplissima esau­
riente motivazione, 'le duo' decisioni in data 8 febbraio 1947 su ricorso 
Mazzucch"m e su ricors!> Spallazzi (19). Con esse il Supremo Colle­
gio ha chiarito, in modo che è da ritenere definitivo, ehe nel nostro' 
sistema processuale sono inoppugnabili tanto l'or,dinanza con la quale 
il giudice della istruzione respiul(e l'istanza per l'applicazione del­
l'amnistia, quanto la sentenza dello stesso gindice che, negando l'al'­
plic'azione lell'amnistia, ordina il rinvio a gindizi~, e che la inam- , 
missibilità della impngnazione non comente al giudice di essa, ap­
pnnto perchè n!>n investito legahnente della cognizione del procedi­

, mento, di dichiarare pregiudizialmente, a norma dell'art. 152 c. p. p., 
l'applicazione dell'amnistia. E' stato in tale occasione riaffermato il 
principio cbe l'art. 594 c. '1'. p., nell'ammettere il ricorso per cassa­
zione,si riferisce esclusivamente alle ordinanze eme,sse .dopo la defi­
riizione del procedimento. 

(18) Sez: Un., 22 marzo ]947; Preso De FiccllY; reI. Cataldi; 11. m. Battaglini, 
dc. Pascotat 'e -altri. 

(19) Sez. Un., 8 febbraio 1947, preso Pagano; reI. Petruzzi; :p. m. Fornll1'~ l'le. 
ll1az::tlcchelli ed altri; Sez. Un., 8 febhrRiQ 1947, ;preso Png·ano; t'E'l. Pctruzzi; p. m. Fornari, 
ric. Spalln::::ì, ' 
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Con sentenza 5 luglio 1947 (20) le Sezioni Unite si souo occu­
pate della ripercussioue che può avere sulla impugnabllità della 
sentenza ·di proscioglimemto, per amnistia la disposizioue dell'art. 12 
del D. Luogot. 29 marzo 1946 u. 13.2 (disposizione ripetuta nei 
successivi decreti) che introdnce nel nostro ordinamento la facoltà 
di rinuncia al beneficio, apportando una profonda inlnovazione nella 
essenza stessa e nella fisionomia dell'istituto. 

La opportunità della innovazione, che ha tolto all'amnistia il 
carattere di abolitio crim.inis, merita forse qualche riserva: ma, valu. 
tandola sotto uln p·rofilo strettamente giuridico, non si può non ricono-. 
seere che sono rimaste scosse le premesse logiche del· divieto, fatto 
dalla legge al prosciolto per am.nistia, ,dì impugnare la relativa 
decisione'. 

Data la mancanza di norme che garantiscano all'imputato l'effet­
tivo esercizio del diritto di rinuncia, è evidente.l'esigenzudi giustizia 
che non venga megata .a chi non conosce l'esistenza di un procedi~ 
mento a suo carico la facoltà di impugnare la sentenza· che lo- pro­
scioglie per estinziOlÌe del reato in virtù di nn'amnistia che, appunto 
perchè ricmabile, lascia il prosciolto, per usare lç parole della Reb­
zione al D. P. 22 giugno 1946 n. 4, eesotto la taccia di aver com. 
messo il reato addebitatogli )j. 

Al soddisfacÌmento di questa esigenza si sono ispirate le Sezioni. 
Unite nella menzionata decisione, superando ogui ostacolo formale 
c appellandosi, nella interpretazione della legge, nQl~aUa fredda 
lettera che uccide, bensì' allo spirito che vivifica. 

Un'altra importante questione, sempre in tema di amnIstIa, è 
stata risoluta dalle SeziouiUuite con sentenza del 5 luglic> 1947 (21) 
segnando, su requishorie conformi~ un mutamento della giurispru­
denza prevalente, se pure non pacifica, ,del Supremo Collegio,.H quale, 
ancora da' ultimo ( 22), aveva iusegnato che non costituiscono prece.. 
denti ostativi le condaIÌlle per reati connessi, riportate contestnalmente 
con la stessa sentenza rispetto alla quale si invochi il beneficio. 

Le Sezioni Unite, giudicando nella specie in ordiue alla' appli­
cazioue del decreto di amuistia 5 aprile 1944 u. 96 (e l'argomenta­
zione è valida ancbe per il decreto 22 giugno 1946 l,l. 4), hauno deciso 

(20) Sez. Un., 5 luglio 1947. Pres.-PlIgano; rcl. 'Mi'5nsi; p. m. Manzella, ric. Trarlei. 
(21) Sez. Un., 5 luglio 1947, preso Pngano; reI. Zuccarello;" p, m. Bnttaglini, dc. 

p. m. ,c. Barone. ' 
(22) Cns-s. 211. Sez., SI :marzo 1947. preso Zuccarello; rel. Petruz'70Ì; P. m, Loschinvo, 

'ric. Cusrmno. 
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che, tra le condanne da valutarsi al fine di determinare le cause osta· 
tive, devesi comprendere ogni c(mdanna a pena detentiva per delitto 
110n colposo, purchi> divenuta irrevocabile alla data dell'atto di cle· 
menza, C011 la sola ovvia esclusione della condanna pcr la quale il 
henefirio venga richiesto, senza che su tutto ciò possa ~vere rileval1za 
giuridica il fatto che quest'ultima condanna sia stata in'ogata illsieme 
alle altre, (} ad alcuna di esse, con un'unica sentenza. A sorreggere 
que,la interpretazione le Sezioni Unite hanno richiamato, non solo 

l'argomento letterale (soppressione nel testo del ,decreto del ter· 

mine precedellii riferito alle condanne ostative, per le quali si 


, richiede soltanto che siano esistenti alla data' del decreto di amnistia), ' 

111a anche !.Tna serie di argomenti di ,ordine logico relativi alla itrazio: 
nalità di far dipendere l'applicazione o meno del beneficio ,da nna ' 
circostanza meramente casnale come qnella della 'contestnalità delle 
cO'11danne, ed alla considerazione che la pericolosità del reo, assunt'l 
quale causa di esclusione del ,beneficio e rivelata dalla delinqnenza 
i'terata, non ha relazione alcnna con la detta contestualità. ' 

'Venendo ad un breve cenno della giurisprudenza delle singole 
sezioni penali; sono anzitut~o ,da segnalare, semp.re in tema-di amnistia-, 
due pronnncie cbe riflettono la determinazione dei ìimiti d'applic,,· 
zione dell'art. 152 capoverso c. p. 'p. 

È stato deciso al riguardo. (23) che, non rientrando la non pnni. 
bilità del reato per uso legittimo delle armi in nessuna delle ipotesi 
p,reviste dal capoverso dell'art. 152 c. p. p., non è consentito il 
proscioglimento per siffatta circostanza se sia applicabile l'amnistia. 

Parimenti è stato deciso (24) che presnpposto dell'applicabilità 
dell'art. 152 c. p. p" è che il gindic,e sia investito della cognizione 
di tutto il procedimento, e çhe perciò l'art. 152 non è invocabile i!, 
sede di risoluzione di conflitto da parte della Corte Snprema, la 
quale in tal caso è chiamata a conose'ere, in' via incidental~, soltanto 
dì 11n aspetto processnale di esso. 

Un pll11to di diritto ch,e ha dato lu~go a contrasti nelle ma~. 
"stratare di merito ed aIl'che tra le sillgole sezioni della COTte Suprema, 

è qnello che· concerne il valore oBtativo, ai fini dell'amnistia,. della 

(23) Casso 2:1. sez .. 7 gennnio 1947, preso De Ficrhy; reI. Vista; p. m. Berllrdi, ric. 
Turchi. 

Q4.) 'CaSE. ]l' $CZ., ~4, .rcbbrai~ 1947. preso e rcl. Pili; p. m. LaUA1,17:i, -cl.lnfliUo in 
lJ~·oe. RortoTi, 
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dichiarazione di abitualità, di professionalità nel reato, o di tendenza' 
a delinquere. 

In relazione ai due, decreti di amnistia e condono 5 'aprile 1944 
n. 96 e 22 giugno 1946 n. 4 è stato deciso (25) che, mancando· in 
essi un'espressa deroga alle disposizioni ·di legge (art. 151 cod. peno 
richiamato per l'indulto dall'art. 174 cod. peu.), le quali stabili· 
scono l'inapplicabilità dell'amnistia e dell'indulto ai deliquenti 
abituali, professionali, o per tendenza, questa inapplicabilità deve 
tene~si ferma: 

Successivamente; esaminando la questione in rapporto al prim<> 
dei detti decreti, la prima sezione è andata in contrario avviso (26) 
con sentenza 20 marzo 1947. Non è a tacere che, in rapporto al 
secondo dei decreti, cioè al decreto presidenziale 22 giugnò 1946 n. 4, 
la tesi di coloro che ritengono oslativa' la dichiarazione, di abitualità 
odi professioualità o di tendenza può valersi di nn argomento 'che 
non soccorre in relazione al R. D. 5 aùrile 1944 n. 96, preso in 
esame dalla sentenza ora cilat~. Infatti.';el decreto ·del 1946 è detto 
che; per l'applicazione 'dei benefici ai reati politici, non si tiene 
cont<>, diversamente dagli altri casi, dei precedenti penali, ma che 
i benefici stessi non si applicano ove si tratti ·di delinquente abituale, 
professionale o per tendenza. Ora, poichè è evidente l'intento ,di 
accordare nn trattamento più favorevole ai reati Dolitici, sembra 
contraddittorio ammettere che. per questi ultimi, la dichiarazione 
di abitualità sia causa òstativa' ~ che-non lo sia invece per i reati 
comnni che il decreto' presidenziale 22 giugno i946 n.4 iutende 
sottoposti a disciplina più severa~ 

Dato questo disseuso, sembra opportuno che alla pdma occa· 
sione la questione venga sottoposta all'esame delle Sezioni Unite. 

Con duedecisi(lni (27) è stato ritenuto, in tema di amnistia, che, 
nei riguardi di reati' commessi per motivi fascisti sott<> il codice 
penale abrogato, sussiste la causa di esclusione .dal beneficio, 

(25) Casso }D' sez., 24 gennaio 194.7, preso De Ficchy; rel. Zuccarello; ip. m. LnuaDzi, 
dc. PasqlUIle ed' altTo. ' ' 

(26) 'Cass, Tll ilCZ., 20 mnrzo H47; pl'eli~ Aloisi; rel. Giannnntonio; 'Il- m. Lattllnzi, dc. 
Del Guerra. 

(27) Caso la. sez. o S gennaio 1947, preso Jannitti Piromallo; -rel. Guidi; p. m. lezzi, 
ric. 'MiIrtirì.i e nltri;' Cn~5, 1110 Sez., U luglio 1947. ,preso Cantso; reI. Gui~i;}l. m. MimzeUa;, 
dc. Patmerini.: . 
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indicata nell'art. 3 del decreto presidenziale 22 giugno 1946 n. 4, 
anche' nei casi di complicità corrispettiva in omicidio, prevista 
da quel codice nell'arI. 378. In qneste sentenze la Corte Snprema 
ha chiarito i limiti di quella fictio juris che ,era 1a complicità corri. 
spettiva, la quale, se anche comporta una pena minore, presuppone 
pur sempre la dolosa partecipazione al reato. 

La consapevolezza con cui la Corte Suprema ha perseguito nella 
sua attività gli altissimi fini che sono inerenti alla sna natura' di 
suprem~ !>rgano moderatore della giurisprudenza ha avn'to Ulla sigui. 
ficativa conferma in una decisione in tema di confisca (28). Questa 
sentenza, applicando nna non felice disposizione di una legge anno­
naria eccezionale (art. IdeI D. LegisI. 5 ottobre 1946 n. 193), ha 
ricondotlo lainterpretazione della norma a qnelli che sono nello stesso 
tempo il fondamento e la giustificazione dell'istituto ·della confisca, 
statuendo che la confisca ·del mezzo di trasporto previstà nel' citato 
decreto presuppone che proprietario del veicolo sia il colpevole .della 
infrazione annonaria, ed eseludendo. cosÌ che !l0ssa essere èolpito dalla 
sauzione chi è del tutto estraneo all'illecito penale. 

In questo modo la Cassazione ha evitato le aberranti conse­
guenze di una interpretazione rigidameute letterale ed ha, nello ·stèsso 
tempo, additato al legislat!>re quelle che dovramlO essere le dir~ttive 
di una più completa e più razionale disciplina dell'istituto ·della 
confisca nella prossima revisione del codice. , ' 

La giurisprudellza diviene cosÌ veramènte 'vz,va" 'Vox jUTis che 
attinge nutrimento dalla vita sociale. del !lo!lolo, dai suoi ideali e 
dalle sue aspirazioni e talvolta preCOrl·e le riforme, segnala le mète, 
indica le vie da percorrere per raggiungerle. 

Vauno pure ricor·date due sentenze in merito alla sanzione civile 
specifica della confisca dei beni ai sensi della legislazione contro 
il fascismo (29). 

La Corte Suprema ha affermato, esamin811do la anestiane anche 
in ,relazione al D.Legisl.19 novembre 1946 n. 392, che non è di 
!>stacolo aUa applicazione, della confisca ,dei beni nei confronti degli 

(2fl) -c.nss. 1"- sez.; 19 luglio 1947, 'preso Aloisi; rel. Giannantonio; p ..m. Milnzellll, ' 
dc. Ferrarl. . 

(29) Cass. 2ft sez.,.. Il nprile 194,7.' preso c rel. Giuliano; p. m. Fornori, ric. eretTi 
JUus50li"i; Coss._2ll- "S~i;, B,aprile-1947. preso e reI. Giuliano; p.'m. Fornari.,-dc. ·Mi-ni.~tern 
FilUt1l=c f! credi Ci,IIIo. 

http:D.Legisl.19
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eredi, la 'circostanza che l'autore dei fatti delittuosi per cui la confisca 
è comminata sia deceduto prima ,della emanazione della legge che ha 
dichiarato la criminosità dei fatti medesimi, 

Il Supremo Collegio ha emesso una importante pronuncia (30)' 
in una fattispecie nella quale si contestava la giuridica esistenza di 
una sentenza della' sezione di Brescia della Corte di Cassazione, che 
aveva deciso in merito ad' un ricorso contro una sentenza della Corte di 
Appello di Firenze dopo la liberazione della' Toscana. Richiamandosi 
a ,consolidati principii di diritto internazionale, la Corte ha 
riaffermato cbe l'ordinamento ginridico dello Stato invaso dal nemico 
coesiste, nel territorio- occupato, con l'ordinamento dell'occupante 
in quanto non contrasti con le sue necessità belliche. In conseguenza 
i giudici italiani, che nel territorio' occupato dai tedeschi applicarono 
le l~ggi italiane, concorrendo al mantenimento dell'ordine sociale 
nell'interesse dei cittadini, o,perarono in virtù del' proprio ordina·, 
mento giuridico, e non già, come autorità dell'invasore, onde le loro 
,decisIoni non possono essere. disconosciute, cessata la occupazione, se 
non sono in contrasto con gli interessi politici dello Stato itàliuno 
com'e è espressamente sancito dal D. L. L .. 5 ottobre 1944, n. 249. 
In consegnenza', ammessa anche nel periodo di occnpazione bellica 
la nnicità dell'ordinamento giuridico tra il territorio invaso e qnello 
libero, e, quindi; ammessa l'unicità della funzione giurisdizionale, 
nou costituisce difetto assolnto di giurisdizione, ma, se mai, esorbi­
tanza di competenza, che non impedisce alla sentenza di produrre i 
snoi effetti, l'aver la Corte di Cassazione di Brescia deciso in merito 
ad un ricorso già legalmente proposto contro nna sentenza' della Corte 
cli Appello cli Firenze, sebbene questa, al momento della pronunzia, 
non fosse più compresa nella sua orhita territoriale. 

Infine meritano nncenno: 

l) una ,decisione (31) con la qlIale è sLata negata la legittimità 
dell'uso delle armi da pal:te clelia forza pubblica' contre:> nn arres\ato 
datosi alla fuga, quando tale uso non sia espressamente consel).tito 
,da una norma relativa a] servizio; 

, 
(:10) Cass. la sez., 29 maggio 1947, pres, c reI. Aloisi; p'o m .. LULLuuzi. ric. D']sfI (} 

AmnlÌrzistrnzione FiJUTJl:::iuria. 
-'(31) -Case., SC.Z. 2\ 7 gennaio 1947" pres. De Ficchy; r~1. Vistn; p. 1Il. Berardi, 

ric. TUl'chi. 
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2) uua decisione (32) con la quale è stato riaffermato il prin­
cipiOoche il divieto di .sindacare l'ordine del superiore trova un limite 
nella manifesta criminalità dell'ordine, onde in tal caso l'inferiore 
non può usufruire della discriminante dell'adempimento di un dovere. 

L'UNICITA' DELLA DORTE SUPREMA DI CASSAZIONE 

Il 29 ottobre 1947 in una Bolennçassemhlea generale questa 
Corte Suprema, dopo aver preso in esame le istanze, da. qualche 
parte avanzate, per un ripristino delle amtiche Corti di Cassazione· 
regionali o per il dislocamento regionale di alcune sue sezioni, espri­
meva ill'unanimità il voto che l'Assemblea Costituente avesse a con­
fermare, con espressa disposizione della Carta Statutaria, la unicità 
della Corte di Cassazione sedente jm· Roma quale supremo organo 
regolatore della funzione giurisdizionale. 
. Questo voto, che segniva ad altri analoghi formulati sia dalla 
magistratura, sia da larghissime correnti dottrinali, contribuì. a p,?rre 
in rilievo la gravità di un problema a cui l'Assemblea Costituente 
non rimase insensibile. E difatti la discussione fu al riguardo ampia 
ed elevata come ne fanno fede i resoconti ufficiali dei lavori di quella 
Assemblea. 

Ma la auspicata affermazione della unicità della Corte Suprema 
non venne inserita nella Carta Costituzionale, per cui il regolamento 
dell'istituto rima.ne rinviato alla legge sull'ordinamento giudiziario. 

. Il problema verrà cosÌ quasi certamente riproposto in questo 
stesso anJno 1948, nel quale cade il centenario del moto spirituale e 
politico' che portò l'Italia alla libertà, all'indipendenza dallo stra­
niero e all'unità, moto che rimane una delle più alte ep"pee del 
mondo moderno. Verrà riproposto perche l'aspirazione a smembrare 
la Corte Suprema non solo corrisponde adumaui interessi locali, ma 
coincide con la naturale tendenza delle regioni verso un' allarg·amento 
della loro autonomia ed ha Il>llche avuto autorevoli, se pure rari, 
consensi fra gli studiosi. 

E poichè le possibili soluzioni del problema implicano interessi 
che trascendono di molto l'or·dinamento giudiziario, per incidere su . ' 

(32) Cas!;. 5ez. 19., lO marzo 1947, ,preso Pili; Te!. StR!ìi; p. m. Me.nzella, dc. 
Frrttorini. .. 
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beni e valori di importa.nza suprema per la Nazione, non pu" lacero. 
sflne itll queela solenne adunanza. 

La disputa a favore e contro l'unicità della Corte di Cassazione, 
oggi ridestata, ha precedenti antichi e numerosi, Infatti, la soppres­
sione delle Corti regionali, che il Regno d'Italia aveva ereditate dai· 
precedenti Stati fra i quali era suddiviso· il territorio del Paese, fu 
non 'un 'improvvisazione, bensì la cnnclusiofue ultima di una serie di 
studi e di sforzi che ebbero inizio ancor prima che l'unità . nazIonale 
fosse del tutto compiuta, Ancora nell'"nuo 1862 il Ministro Guar,da­
sigilli Miglietti presemtava un progetto per la uI)ificaidone della Corte 
regGlatrice, richiamandosi alla necessità politica di ·rafforzare l'un,ità 
nazionale. alla ntilità di un sistema che mantiene la nniformità della 
giurisprudenza, alla buona prova ché tale sistema aveva fatto in altri 
paesi. A qnesto progetto altri periodicamente. segnirO'no, senza che 
aleuno, di essi rinscisse a divenire legge dello Stato, cosicchè tra il 
1862 c il 1885 si conta,no ben 7 disegni di legge per la unificazione 
del snpremo organo giurisdizionale, e due altri nel primo veutennio 
di qnesto secolo, l'nno presentato il 12 febbraio 1903 da chi era il 
maggiore espO'nenle della sinistra storica, Ginseppe Zanardelli, l'altro 
nell~19 da Lodovico Mortara, grande processnalistaed insigne Capo 
della Cassazione di Roma. Nè· meno. notevole è l'apporto della 
dottrina alla causa della unificazione, che ebbe illustri sostenitori 
quali, tra gli altri, Pisanelli, Pescatore, Mattirolo, Qnarta, Fadda, 
Calamandrèi. 

Chi si volga a considerare amche fuggevolmente qnesta ricca m_esse 
di contributi, non può nun restare colpito sia dall'ampiezza e dalla 
acntezza dell'indagine· cui fu sottoposto il problema tanto sotto 
l'aspetto storico che sotto qnello. dommatico, sia dalla validità ,dei 
risultati r1\ggiunti. Cosicchè il Regio Decreto 24 marZG Ì923 n. 601, • 
col quale il governo fascista, costituito, da neppure cinque mesi, unificò 
la Cassazione in Roma non può essere considerato che il coronamento 
di un travaglio politico e giuridico iniziatosiben 60 anni prima ed al 
quale il fascismo fn' del tutto estraneo.. 

Nè questo travaglio era rimasto sterile ,di risnltati concreti, ]lcr 
quanto 'parziali, anche prima del 1923. ­

Se la Cassazione, snddivisa nelle quattro Corti di. Torino, Fit'enzé, 
Napoli 'e Palermo, era penetrata in Roma. capitale dell'Italia unita, 
in virtù della legge12dicernhl'e 1875 n. 2837, soltaI\to con due sezioni 
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temporanee, una civile e l'altra penale, ~venti anche una limi\ata 
competenza esclusiva, l'esigenza logica ìmposta dal nuo-vo assetto 
politico e la coerenza interna ,dell'istituto non tardarono ad imporsi 
progressivamente, facendo attribuire alle sezioni l'omaIie altre compe­
teuze esclusive. Valga per tutte il ricordo della legge 31 marzo 1877 
n. 3761 che asse~ò loro la risnluzione dei conflitti di attribuzioue 
tra l'autorità giudiziaria e l'autorità amministrativa, nouchè la cogni­
zione dei ricorsi contro le decisioni dei giudici speciali per incompe-, 
teuza o eccèsso di potere. 

Quando poi, co.n la sostituzione di un unico codice peuale ai tre 
antichi c,odici Sardo, Tosca.uo e ,delle Due Sicilie, fino allora vigenti 
nelle varie parti' del paese, fu possibile, malgrado le resistenze della 
tradizioue e degli interessi particolaristici, sopprimere con la legge 
6 dicembre 1888 Ill. 5825 le sezioni penali ,delle Corti di Cassazione 
di To~ino, Firenze, Napoli, Palermo, ed 'istituire in loro vece due 
sezioni peuali presso la Cassazione di Roma con competenza estesa 
a tutto il territorio, la conseguente impossibilità -di far f~uziouare le 
Sezioni Uuite presso le Corti regionali, ridotte ad una sezione civile, 
consenti di attribnire alla sola Cassazione di Roma il giudizio a Sezioui 
U.nite in merito ai -ricorsi coi quali si impugnasse per gli stessi motivi 
nna sentenza pronunciata dal giudice di rinvio dopo un primo 
annnllamento. 

Da ultimo, col R. D. 4 novembre 1919 n. 2039, alla Cassazione 
di ROlI\a vennero conferite, per quanto aveva tratto ai territori dell' ex 
Impero Àustro-Ungarico occupati dall'Italia a segnito della guerra 
vittoriosa, attribuzioni già spettanti alla Corte Suprema ,di Giustizia 
è- Cassazione e al T,ribunale dell'Impero di Vienna. 

.,
• 

Di fronte a questo lento, ma costante e ininterrotto evolversi 
della Cassazione di ,Roma, è -lecito affermare che ciò che portò alla 
unificazione tu soltanto il progressivo radicarsi dellapersuasil'ue che 
fosse una mostruosità - la parola è di Lodovico Mortara - la coesi­
stenza di cinque Corti di Cassazione, che, per la loro pluralità, rende­
vano impossibile quella nnificazione della giurisprudenza che è il 
fiue primario dell'istituto. Ancora oggi si ricordano gli effetti aberranti 
di q'Ilella pluralità, per cui, ad esempio, certe regole di diritto succes­
sorio ricevettero costantemente dalla 'Cassa:donedi Torino uua inter­

http:Tosca.uo
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pretazione diversa da quella accolta dalle restanti Corti, onde si 
potè affermare chei,n Piemonte si ereditava diversamente che nelle 
altre parti d'Italia. 

L'esigenza della Cassazione unica viene appunto ·da questo, che 
la pluralità le toglie di assolvere il. suo compito essenziale che è, per 
dirla cò1 Péan" quello di. élaborer une jurisjmuJ.ence: infatti, la 
Cassaziime è un {Il'gano il cui primo ufficio, è la ,difesa dell'uuità del 
diritto per mezzo della UJnificazione della giurispr)ldenza. La cassa­
zione di una sentenza ingiusta risponde alla necessità di preservare, 
per esprimerci con le parole' delle fonti r!>mane" non tanto l' jw; , 
litigatoris, cui provvedono i due gradi del giudizio di merito e provve­
derebbe un'eventuale terza istanza, quanto l'jltS constirutionis (33). 

, È interesse emine.utemente pubbli~istico che i giudici 'applichino le 
leggi ITl'ella loro esatta portata, e non attraverso un'interpretazione 
arbitraria che condurebbe alla modificazione o alla creazione della 
norma, con invasione del camp<> che l'ordinamento costituzio""ile 
riserva al potere legislativo. 

Come ha scritto un illustre processualista, alla base, della Cassa­
zione è l'idea che « tra i varii elTores in iudicandoda cui può essere 
viziata una ,sentenzIÌ iugiusta, alcnmi hanno nnaportata eccedente 
l'interesse del privato e attinente ai rapporti tra legge egindice )) (34). 

Su questa linea di pensiero Joly de Fleury, quando all'istituto 
era ancora estraneo lo- scopo di assicurare l'UJn:ità della giurisprudenza, 
in una memoria presentata, a Luigi XV scriveva: « La Cassation a 
été introduite plutot pour le maintien des nrdonnances qne pour 
l'intérétdes justiciables )). E su questa stessa linea si poneva lo 
Zanardelli col suo già ricordato progetto di riforma dell' ordinamento 
giudiziario, che, :mentre prevedeva Coiti regionali, di terza istanza 
quale correttivo alla istituzione dellacompeteriza esclusiva del pretore 
in primo gl."ado, nnificava in Roma anche per la materia civile la 

(33)· (L. l ,pnrngr. 2, D, 49, B, Macer, lib. sec. de appellat.): « 0'_ cum contra 
Silcrns .eonstitntiones iudicntnr, nppcllntiQhis necessitns remittitur. contra constitutione8 
anlem iudicatur, cum de jure ,constitntionis, non de iUl"e litigatoris pronuntintur. naril si 
iudex volenti se ex: cura muneris vel tutelac heueficio liberorllUl vel iietntis aut privilegii 
excusare, dixeril neque filios neque aetate~l aut ullnm privilegi"um ad muneris vel tuteloe 
excusntionem prodesse, .de iure eonstituto' pronuntiasse intellegitur: quod '<ii de iure suo 
probnntem ndmiserit, ficd ideirco ,contra -eum sententiam ·dixerit, qUod negavent eum de 
actate sua uut' de numero libcrorum probu8se, de iure litigatoris ;pronuntia:se inteUigitur: 
qllO C[l5U nppellatio "néccs;;arin est)). 

(:1<1) ,CALAJ\TANURET: ta CfLo;Sfl:::;otln civi~c, in' (( Nuuvo Digesto 'Ilnliano u. 
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Corle di Cassazione, restitnita al suo vero compito, limitando il ricorso 
ai soli casi di viola~iOÌle o falsa applicazione di legge (35). 

Coloro che oggi chiedono il ritorno all'antico fwUno appello a nn 
complesso di r-agiçmi che possono snddividersi -ID quattro gruppi 
principali, a secofida che si riferiscano a·d alcuni pratici incollvenientÌ 
del sistema attuale, o al nuovo assetto dello- Stato che riconosce le 
autonomie regionali o alla asserita impossibilità di. ottenere l'UliIità 
della giurisprudefiza, o addirittura alla ihdesiderabilità di eSSl!. 

Mà nessuno di questi argomenti appare fondato. 
QUàfito agli incouwenienlÌ pratici, è agevole il dlievo che la 

difficoltàdélle co-municazioni tra le prov~iIciè e Roina è ùh prodott() 
trafisitorio ddla guerra che_ va scomp,u'eudo, e che il carico di affari 
che grava snlla Cassazione nnificata è l,fi portato della disciplino 
pr~éessuàle, Quèsti m-ali possono trovate rimedio scnzache occorra 
lornal'e ad 1111_ sistema che "le produrrebbe di più liuuierosiegravi. 

Quanto- alla nnova strnttura dello Stato, è da osservare che, 
proprio perchè le autoll1omie regionali aumentano le forze centriflighe, 
è indispensabile mantenere la nnicit~ della (;iurisdizione stip"emo a 
presidio del-principio umitario dello Stato; e ciò anche sull'esempio 
degli stessi Stati federali di più sicUro assetto. Che, poi; alle regioni 
sia stato rico11oscinto nella Catta Statutaria un .certo potere legislativo, 
non implica che !'interpretaziOllle di tali leggi debba essere affidata 
ad organi locali anche in ultima istanzn. Invero, l'argomento prova 
troppo perchè porterebbe a concludere, non per la ricostituzione 
delle quattro Cassazioni storiche-, ma per la istituzio-ne di una Corte 
Suprema per ogni regione, cioè condurrebbe ad.una innegabile assur· 
dità.. Del resto, nè conviC'lle troppo concedere alle differenze. di 
indole,.di tra·dizioni e di Btruttura economic(}·sociale che ancora divi· 

(35) Relazione di Giuseppe ZanardeUi al Prog~lto di riforma dell'ord. giudiz. 
pre5entnto ~ 12· fe~brnio 1903: . I 

«TI sistema delle tre istanze di merito. ris[fotide al bisogno deUa maltirn istruzione 
della causn; con esso si hliriDo tre giuni7.i integrali 'sulla controversia senili scissione 
deUIi questione di diritto dalla {fl1èslione di. Cuttci, n garanzia della giustizia del pronunciato 
(ius litigrztoti./f). Al c()ntrario il sistenia aella' cussnzillDc risponde nl hisogno della rella 
ed uniromo iI1tel'P~clin:iomi ed applicazione 'dellli lege: esSo" !l'TC5Cindc aulle '~ingole' 
contingenze iÌei fuui,- e accettando questi qurili furono ricostrl1iti ed nfferuuiii dall'ultimo 
giudiiiò 'di merito,; si Hmita_ a conoscere ~lentl quesionc' (li diritto tt garanz,in nlcno del 
pnrtieolare diritto dei litiganti, che del1l" rngioIli superiori è. iJeU'interéss-é _generale -dellit 
leg:!;c (ius C01U1ifUlinni.') D. ' 

http:indole,.di
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dono il pae8e, sotto pena di' porre a repelllt,aglio la stessa unità dello 
Stato, nè si può dimenticare che i rapporti giuridici che la legge è 
chiamata a regolare assai spesso non si 'esauriscono nell'ambito terri. 
toriale, (}ve' SOIIlO sorti, ma coinvolgono persone ed interessi apparte, 
nenti alle più diverse regioni olode, mentre mancherebbe il motivo 
per" sottoporli ad Ima giurisdizione regionale, più' gravi sarebbero le 
conseguenze di una pluralità' di iuterpretazioni giurisprudenziali, 

L'argomeuto, poi, dell'impossibilità di realizzare l'ult1ità della 
giurisprudenza, è esatto sol(> se siintelt1da tale unità in senso assoluto: 
in una certa misura contrasti vi saranno sempre, come è proprio di 
o~ni ricerca scientifica. Ma è appunto questione di misura. Se com' la 
Cassazione unica, e con qualcbe miglioramento Illé!. mezzi cbe assicu· 
rano il coordinamento 'tra le, varie sezioni, è possibile -ridurre, il ' 
numero di tali contrasti tanto da rendere l'inconveniente trascurabile, 
ciò Illon avverrebbe mai, come la lunga esperienza del passato insegna, 
con le Cassazioni rep;ionaIi cbe haillIo ,dato vita a difformità di intero 
pretazione mai compo,ste, talt1oto da creare praticamente come delle 
vere e prop,rie legislazioni contrastanti. 
, Che, infine. la uuità della giurisprudenza, se anche raggi'ungi. 

'hile. non sia da de,iderare come quella che immobilizzerebbe il diritto 
in una serie di massime cristal1izzatè, mortificando il pro!!resso scien. 
tifico e impedeondo alle leggi di àdattarsi per opera dell'interprete al 

'mutaredellè condizioni economico· sociali e all'evolversi della 
coscienza popolare, è affermaziOlI1e che nasce da un equivoco. Essa 
confonde l'uniformità della giurisprudenza nello 6'pazio (per la quale 
ad ogni momento della evoluzion,e giuridica l'interpretaziolt1'e di una 
data norma è uguale pertutt(} lo Stato. fatto benefico che solo la 
Cassazione unica può assicurare) con la immobilità della interpreta. 
zione !leI tempo, che non è altro "he il frutto :di Un diminuito fervore ' 
e 'di una dimi~uita fecondità nella ricerca scientifica, pernulla legato 
all'uno piuttosto che, all'altro sistema.' Può ,concedersi solt3lt1to che, 
con la Cassazione unica, l'evoluzione giurispr,udenziaÌe avViene con 
'ma!!gioremeditazione e uuindi più leutameut~; ma diouestalentézza. 
che non impedisce il pr~f!ress~ ,ciootifico, si avvanta~e;ia la certezza 
del diritto il cui valore -per la stabilità e la fiducia luei ra~porti politico. 
sociali non ha hisogno 'di eS8~re sott~lineato. ­

Quanto si è detto fin qui in merito alle Cassazioni re"ionali 'Può 
ripetersi anche per il disl~c~meuto territoriale, da, alcu~i propo~to_ 
<1i due o più sezionj della Caesaziol1C di Roma. Infatti, a parte la 
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tendemza che' inevitabilmente si manifesterebbe verso una sempre 
maggiore loro indipendenza fino a trasformarsi in Corti antonome, 
queste sezi<:Jni di Corte di Cassazinne decentrate 'I1on potrebbero, 
per la distanza, }a'lentezza delle comnnicazioni, la necessità dj corri­
spOllldere per iscritto, coordinare efficacemente· la I)ropria giurispru­
denza con' quella 'della Corte sedente' in Roma. La partecipazione 
effettiva del Primo Presidente di qnesta alla direzio'l1e delle sezioni 

. lontane appare, a chiunqne abbia conoscenza del meccanismo internn 
del processo e degli organi giurisdiziOlllali, lma :vera e propria illusione. 

'Che se, poi, si volesse affidare, come anche si è detto, il compito 
di assicurare l'unità della giurisprudenza alle Sezioni Uuite della 
Cassazione di Roma. si urterebbe iti una' obiezione insnrmontabile, 
valida sia (he' al di sotto di quella dovessero funzionare soltanto 
Sezioni distaccate, sia che accanto a quella si dovesse ridar vita alle 
IIiIltiche Cassazioni regionali. l'Ilve.ro si creerebbero, di fatto, due gradi 
di giurisdizione suprema, con organi minori di giurisdizione suprema 
soggetti, secondo si espresse assai efficace~ente Lodovico Mortara~ 
ad una giurisdizione più suprema .. 

·Se, in tal caso, le Sezioni Unite riuscissero ad unificare la giuri­
sprudenza, si avrebbe 'I111OVamente, per altra via,' quell'unicò orgarnn .. 
regolatore dell'intell'retazione del diritto che si voleva distruggere. 
Potrebbe allora davvero dirsi che la forza delle cose si sarebbe imposta 
alla contraria vnlontà .degl~ uomini. Infatti che senso avrebbero, in' 
tal caso, gli organi locali di Cassazione? Se la funzio·ne regolatrice 
dovesse venir'e esercitata·dalle Seziòni Unite di Rnma, ben più logico. 
sarebbe il sistema cui si informava il ricordato progetto Zanardelli 
con la creazione, non già di organi locali di Cassazi(me, ma di grandi 
Corti regionali di revisione, terza istanza competente nel diritto e 
nel fatto, deputata alla difesa, per riprendere la distinzione romana, 
ileI jll., litip;uloris. e nnn del jllS constitlltionis. 

Tutto il problema dell'istituto della Cass~zione è qui: nOlll' si può 
lasciare senza disciplina unitaria la creazione della giurisprudenza 
che è fonte essenziale di progresso giuridico integratrice della legge 
scritta,nè .i può mantenere l'unità ·della giurisprudenza senza inve­
stire di questo compito l1Jll organo unitario. . 

L'unità della giurisprudenza è necessario complemento deUa 
unità del diritto. e non si può, senza violare il principio dell'eglla­
glian7!a dei cittadini davanti alla legge, applicare n casi eguali i.nter· 
prp.tm"ioni 'di:;e~l1a.li di una stessa norma. . 
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Nella soluziOille di questo problema della Cassazione unica è 
quindi in gioco, anche uno dei valori supremi della vita associata: -il 
principio dell'eguagliàriza che è indissolubile da qnello della libertà. 

Eguaglianza e libertà sono conqniste dei padri che hanno fatto 
l'Italia: sono beni inestimabili, che si conservwno soltanto se si dcon· 
qnislano ogni giorno nella consapevolezza degli spiritl e nella coerenza 
rlelle istituzioni. 

'Sia lecito esprimere, piu che il volo, la fern:.a .fede che questa 
consapevolezza e qnesta coerenza assisteranno illuostropopolo, risol. 
levatosi dop" la sciagura, per tutto l'avvenire. 

Con l'espressione di questi sentimenti ho l'ouore di chiedervi, 
Signor Primo Presidente, di voler dichia'rare aperto, nel nome del 
popo~o italiano, il nu'ovo aluno giudiziario. ' 


